1. AFFINCHÈ TU RICONOSCA LA SOLIDITÀ DELLE PAROLE SULLE QUALI FOSTI ISTRUITO
(1,1-4)
1,1    Poiché molti posero mano a riordinare un racconto su quelle cose che si compirono tra noi,

2
come trasmisero a noi

coloro che dal principio
furono testimoni oculari

e servitori della Parola,

3
parve anche a me,

avendo seguito da vicino 
             dall'inizio
tutto

    con cura, 
    di scrivere per ordine a te, 

    ottimo Teofilo,

4
affinché tu riconosca

la solidità delle parole 
sulle quali fosti istruito.
Lettura del testo

v. 1: «quelle cose che si compirono tra noi». Si tratta della storia di Gesù. La fe​de cristiana non è basata su sogni, progetti, ideali di vita o sapienza arcana - su tutto ciò che l'uomo si costruisce per salvarsi. Dio non è muto: è entrato in comunicazio​ne con l'uomo. Il suo silenzio è finito in una parola di promessa. Ora, in Gesù, si è compiuta, si è fatta carne. Così la comunicazione ha raggiunto il suo fine: la comu​nione con lui.
Luca racconta i fatti della vita di Gesù come compimento tra «noi» di quella promessa. Si tratta di un «noi» ecclesiale, aperto a tutti gli uomini di tutti i luoghi e di tutti i tempi. Le «cose» di cui si parla si collocano in un periodo preciso di storia e sono a loro volta una storia precisa, che va dall'apertura del cielo nel battesimo alla sua chiusura nell'ascensione. Questo pezzetto di tempo è la finestra che Dio si è aperto sull'umanità, il suo affacciarsi per salvarla, il suo «oggi» eterno al quale tutti chiama. Da lì ci parla e ci si comunica, da lì usciamo dalla schiavitù della morte alla comunione di vita con lui. È il centro del tempo, verso cui, sotto il segno della pro​messa, tutto il passato porta; è la «memoria nuova», da cui tutto il futuro ha la sua sorgente di vita.
Queste «cose» esulano dall'attesa nostra come il sole tropicale dalle attese dei pinguini in zone polari. L'uomo infatti non può attendersi se non ciò che già cono​sce dagli altri e applica a sé: il non senso, la paura, l'ingiustizia e il vuoto su cui tro​neggia la morte. Queste «cose» sono comprensibili solo alla luce dell'AT, partendo dalla promessa di Dio e dall'esperienza della sua fedeltà.
v. 2: «come trasmisero a noi coloro che dal principio furono testimoni oculari e servi​tori della Parola». «Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunciamo la vita eter​na che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi.
La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scri​viamo perché la nostra gioia sia perfetta» (lGv 1,1-4). Così scrive Giovanni. I primi discepoli sono «testimoni oculari», hanno visto con i loro occhi la Parola di vita. È un'esperienza unica e irripetibile. Ma questa beatitudine dei primi discepoli (cf. 10,23s) è, mediante loro, destinata a tutti. Gli anni che essi hanno trascorso con Ge-sù'sono quel periodo di storia in cui è stato rotto il muro e ha fatto irruzione nella casa dell'uomo la salvezza di Dio. Attraverso la loro testimonianza veniamo con» dotti anche noi nel luogo da dove entra la luce. I discepoli sono coscienti della loro funzione unica per tutta l'umanità: sono depositari del dono che appaga il desiderio di tutti gli uomini. Non possono vivere in pace se non lo comunicano. La loro gioia non c'è senza la nostra; la luce, non basta loro se non rischiara anche la tristezza di noi, che stiamo con loro. Conoscendo il desiderio del Padre, sono diventati «servi​tori della Parola» per i fratelli, perché la gioia invada tutta l'umanità e la gioia no​stra sia perfetta. Lo stesso amore del Figlio li spinge (2Cor 5,14) ad annunciare e «trasmettere» la loro esperienza di salvezza. Ciò che hanno visto, udito e toccato, è l'opera definitiva di Dio, il «compimento». Non c'è più nulla da aspettare da parte dell'uomo, perché da parte di Dio nulla di più è possibile fare: ha fatto l'impossibi​le, ha dato se stesso!
Il mezzo di trasmissione è la parola, il racconto che urge loro dentro da comu​nicare. La Parola fattasi carne sotto i loro occhi e divenuta loro vita, ora torna sulla loro bocca come parola che attende di farsi carne in chi ascolta. Noi, attraverso la loro testimonianza, veniamo portati all'«oggi» di Dio, e ne vediamo il volto in Gesù. «Mostrami, Signore, il tuo volto», è il grande desiderio dell'uomo, specchio di Dio, fatto a sua immagine e somiglianza. Mostrami il tuo volto, perché io possa trovare me stesso in esso ed essere salvo. Vediamo questo volto nel racconto dei testimoni oculari. La loro parola, entrando nelle mie orecchie e nel mio cuore, diventa «ricordo» di salvezza: «porta-al-cuore» della mia vita, al centro della mia esistenza, l'oggi stesso di Dio. Nell'obbedienza a questo ricordo, anch'io rispecchio il volto di Dio che vado cercando, ed è il mio stesso volto, conformato e trasfigurato nel suo! Nell'ascolto e nel ricordo aderente agli eventi primitivi, nella fede e nella contemplazione adorante, nell'obbedienza e nel discernimento operante, c'è la comunione e la gioia perfetta di vita: il cristiano vive del suo Signore e il Signore vive nella sua testimonianza. Il destino della storia è affidato alla fedeltà responsa​bile del credente, sacramento di salvezza nel mondo. Responsabilità veramente grande e tremenda.
Consapevoli di questa responsabilità, si capisce perché «molti posero mano a riordinare un racconto su quelle cose» (v. 1) e anche perché Luca, conscio dell'im​portanza di tale racconto, si senta ispirato a farne uno in modo accurato e ordinato. 

v. 3: «parve anche a me...: di scrivere per ordine a te, ottimo Teofilo». Solo un «racconto di seguito», ordinato, può rendere visibili i lineamenti della vita di Gesù. Luca li contempla, descrivendoli tratto tratto nel loro sviluppo, nel loro concatena​mento, nei loro rapporti e in tutte le loro sfumature e connessioni, perché il lettore possa ricordare e riprodurre in sé quel volto di Dio che nessuno ha mai visto e che Gesù stesso per primo ci ha disvelato. Il cristiano, in ginocchio davanti al Vangelo, presta attenzione a ogni parola per non perdere nessun particolare. Amare è cono​scere l'amato nella sua oggettività, con cura anche puntigliosa, senza mischiarlo coi propri psicologismi, preconcetti e ideologie, per accettarlo così com'è e ci viene rivelato. Il suo volto si scrive e si incide nel mio cuore (cf. 2Cor 3,3) e diventa mio ricordo costante. Ricordo sconvolgente, totalmente nuovo, progetto di vita nuova.
L'uomo agisce in base alla memoria, in forza di ciò che gli sta a cuore. Al credente sta a cuore la Parola; nei suoi confronti ha lo stesso atteggiamento di colei in cui la Parola si è fatta carne: «serbava tutte queste cose nel suo cuore» (2,51). Suo model​lo è Maria, la quale, sia che capisca sia che non capisca, accoglie la Parola, la deposi​ta con cura nel cuore e accresce quel tesoro dal quale poi trarrà a tempo opportuno luce e vita. Ma già la trattiene e la ammira, con stupore, adorazione e gioia.
Nella comunità e nel singolo cristiano, quando si trascura il racconto dei testi​moni oculari, il volto di Dio rimane necessariamente oscuro e la sua rivelazione vie​ne sostituita da false immagini - idoli e ideologie in cui non c'è salvezza! Nascono forme di cristianesimo difformi da Cristo, che non hanno nulla a che fare con la ve​rità di Gesù (cf. Ef 4,20s.).
Fuori dal racconto e dal ricordo, non c'è comunione con coloro che hanno vi​sto Cristo e quindi neanche con colui che essi hanno visto.
«Beati quelli che pur non avendo visto, crederanno!» (Gv 20,29). Mediante l'ascolto della parola di chi ha visto, anche noi possiamo affidarci al Signore ed en​trare in comunione con lui. Nel racconto possiamo vederlo e amarlo. Si avvera an​che per noi la grande beatitudine: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete» (10,23). I testimoni oculari ci prestano i loro occhi.
Tra i «molti» che hanno steso un racconto (v. 1), è certamente da annoverare Marco, dal quale Luca, oltre che la struttura letteraria di un cammino dalla Galilea a Gerusalemme, prende abbondante materiale: dei 661 versetti di Marco, 350 sono sostanzialmente ripresi da Luca. Oltre Marco, utilizzò una fonte di detti, in comune con Matteo, e una fonte sua propria, che raccoglie tradizioni scritte od orali che lui stesso ha verificato (fonti «Q» e «L»).
Tra questi «molti» sono probabilmente da ammettere altri tentativi, che la chiesa non ha riconosciuto come canonici, cioè normativi per la fede.
Con quale criterio la chiesa ha riconosciuto Luca come canonico a preferenza di altri, e con quale autorità Luca pretende di rientrare tra quelli riconosciuti?
Due sono i criteri della canonicità o normatività del racconto di fede che l'au​tore deve rispettare. Un terzo, indipendente da lui, è la vidimazione del fatto che li ha rispettati. Il primo è fondarsi sull'autorità dei «testimoni oculari», senza fantasie o invenzioni, secondo la verità di Cristo che è in Gesù (Ef 4,20s). Il secondo è con​fermare la «solidità delle parole con cui fosti istruito»: il taglio e lo sviluppo inter​pretativo dei fatti non sono che un'intelligenza e un rendersi conto sempre più ordi​nato, preciso e adeguato di ciò che già è stato trasmesso nella fede della chiesa. «In​fatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, ecc., lo farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco» (ICor 3,llss). Già prima del giudizio, c'è un fuoco che giudica e discerne tra ciò che è vero e ciò che è falso. E questo è il terzo criterio, quello decisivo della normatività: è l'accettazione da parte della chiesa stessa. Essa ritiene come canoni​co un testo perché, nella forza dello Spirito che la guida, ci si ritrova e ci si rispec​chia. Lo Spirito la abilita a portare il peso delle parole di Gesù, la guida nella «veri​tà tutta intera», facendole ricordare tutto ciò che lui ha detto (Gv 14,26).
«Teofilo». È il destinatario del racconto di Luca. «Teofilo» significa «amato da Dio» o «amante di Dio». È figura del discepolo che, ricevuto l'annuncio, sa di esse​re «amato da Dio» e desidera con tutto il cuore diventare anche lui «amante di Dio». Luca si rivolge quindi al cristiano che vuol diventare adulto, fermo e maturo, conscio della sua responsabilità davanti al mondo e alla storia. Lo vuol condurre, passo dopo passo, a compiere l'esperienza dei discepoli di Emmaus: dopo averlo ascoltato mentre spiega la parola già nota, lo riconoscono nello spezzare del pane, cambiano direzione al loro cammino e si ritrovano in un'unica comunità di esultan​za con gli undici che l'hanno visto e acclamano: «Davvero il Signore è risorto e si è fatto vedere a Simone» (24,34).
v. 4: «affinché tu riconosca la solidità delle parole con cui fosti istruito». Luca è l'uni​co evangelista che dice espressamente di non aver visto Gesù. Si trova nella situa​zione del lettore «Teofilo». Per questo ricorre a chi lo ha visto, accettando la neces​sità della mediazione storica, che è la tradizione. La fede non è un affare privato e soggettivo! Il suo intento è quello di giungere, lui insieme al suo lettore, attraverso gli occhi di chi ha visto, fino alla contemplazione del volto amato. È una conferma, che fonda e corona la fede già ricevuta, perché conosca il suo debito verso il passato e il suo compito verso il futuro.
Questa conferma è per chi vuol informarsi più a fondo su ciò che già sa e desi​dera confrontarsi di continuo con la sua realtà di uomo ormai temporalmente e cul​turalmente distante dalle origini e da un vicino ritorno del Signore. Luca intende capire con noi che cosa significa vivere l'oggi eterno di Dio. e la sua salvezza in «questo» tempo, immerso in una storia di perdizione.
Preghiera del testo

1. La presenza storica di Gesù sulla terra è esperienza di salvezza che “oggi” raggiunge anche la mia vita. Quali sono gli aspetti della mia persona che “invocano” la salvezza di Gesù? Quali sono le paure, le contraddizioni, i limiti che desidero Gesù tocchi e salvi?

2. Il Vangelo è esperienza di grazia trasmessa da “testimoni oculari” di Gesù che sentono il bisogno di consegnare alla storia di sempre il Suo Volto. Più lo leggo e mi lascio penetrare dal suo messaggio e più contemplo i lineamenti del Volto di Cristo. Quanto la mia fede è fondata sul pensiero evangelico e non su consuetudini religiose umane che accarezzano la coscienza senza scuoterla e radicarla sul Suo messaggio?

3. Tu sei “Teofilo”, Amato profondamente da Dio e chiamato a raccontare l’Amore del Vangelo con la tua vita… Cibati della Parola e generala con la tua esistenza…



